
Emilia Tinelli Bonadonna        lettera a Sette           12 dicembre 2021 

a Luciano Fontana     l  fontana@rcs.it        direttore responsabile del Corriere della Sera e di Sette  
a Barbara Stefanelli     bstefanelli@rcs.it      direttore di Sette 

Oggetto:  a proposito del Dossier sul “7” del Corriere della Sera di venerdì 10 dicembre 2021: “Il 
silenzio assoluto di chi non ha mai sentito”

Mi sono commossa guardando la foto della bambina che alza gli occhi per guardare il suo papà:
erano tanti anni che non vedevo più una bambina sorda guardare in quel modo. 
Tutte le foto dell’articolo sono belle ma sembrano venire dal passato.
Mi spiego: da quasi trent’anni sono presidente di un’associazione di genitori che hanno figli 
sordi dalla nascita o dalla primissima infanzia: qualche giorno fa abbiamo visto sul nostro data 
base che in questi anni sono passati dalla nostra associazione più di 600 persone sorde: 
prevalentemente bambini e ragazzini che sono man mano cresciuti, ma anche persone adulte. 
In questi trent’anni le cose sono cambiate moltissimo: se il nostro socio più anziano, nato nel 
1915 era probabilmente immerso in quel “silenzio di chi non ha mai sentito”, già i bambini nati 
alla fine degli anni ’60 e ai primi degli anni ’70 portavano protesi acustiche che magari non 
consentivano a tutti loro di discriminare le parole, ma permettevano almeno cogliere la 
prosodia del parlato e percepire alcuni rumori. 
Certo allora la logopedista e i genitori (soprattutto le mamme) li sottoponevano a un intenso 
lavoro riabilitativo perché potessero parlare e comprendere il parlato. Era un percorso che 
durava diversi anni, comprendeva la frequenza delle scuole di tutti, spesso con non poca fatica 
per l’apprendimento delle materie scolastiche. 
A seconda del loro carattere, degli insegnanti e dei compagni anche la loro capacità di 
relazionarsi con i compagni udenti poteva essere buona. 
Molti di loro hanno comunque potuto frequentare le scuole superiori e anche l’università.
Con il passare degli anni le cose sono via via migliorate: diagnosi sempre più precoci, protesi 
acustiche e strategie riabilitative sempre più efficaci hanno reso il percorso di crescita di questi 
bambini sempre meno lungo e difficoltoso, con l’impianto cocleare poi questi risultati  sono 
stati possibili anche per bambini con perdite uditive così gravi che la sola protesizzazione non 
riusciva a correggere. 
Lo screening uditivo neonatale, ormai obbligatorio per tutti i neonati entro pochissimi giorni 
dalla nascita, la diagnosi entro i tre mesi e la presa in carico entro i sei mesi per la 
protesizzazione o l’impianto cocleare fanno sì che la maggior parte dei bambini nati sordi 
possono, se non hanno altre patologie,  essere dimessi a tre anni dal centro di riabilitazione e 
frequentare le scuole senza la necessità di particolari sostegni.
Ecco che l’articolo che accompagna le foto ci lascia sgomenti: è pubblicato nel 2021 ma ci 
sembra far riferimento a una realtà di tanti anni fa. 
Eppure ci rendiamo dolorosamente conto che queste realtà esistono ancora e che articoli come 
questi su una rivista di prestigio come “7” del Corriere della Sera contribuiscono a mantenerla.
Quante cose inesatte scrive, pur con le migliori intenzioni il giornalista: ne elenco qualcuna, ma
spero anche che vi scrivano le molte persone sorde che conosco perché solo loro possono 
realmente confutare quanto scritto.
Il giornalista dice: “qui parliamo di sordità totale”, ma sarebbe molto più corretto dire che “qui 
parliamo di sordità dalla nascita, non identificata precocemente e non assistita da protesi o 
impianto cocleare (così si può intendere visto le foto di bambini)”. 
Mi ripeto: un bambino può nascere con una perdita uditiva che non consente di udire il suono 
delle parole, ma se si interviene subito il bambino riesce a sentire le parole, a capirle e poco la 
volta a pronunciarle con poco ritardo rispetto ai coetanei udenti.
L’articolo descrive poi “il silenzio”, ma non spiega che sta descrivendo quello che prova la 
persona udente che improvvisamente perde completamente l’udito, piuttosto che la situazione 
del bambino che non ha mai udito. 
Forse per il bambino nato sordo non vale “sino ad arrivare alla perdita più grande, 
sconvolgente: non sentire più la propria voce” perché non si può sentire la perdita di qualcosa 
che non si ha mai sentito.  Io mi ricordo bene i bambini che venivano in associazione con 
diagnosi e interventi tardivi: molti di loro erano bambini felici, capacissimi di interagire con 
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adulti e compagni tanto bene che la diagnosi arrivava tardi perchè ci si accorgeva della loro 
sordità solo quando a tre anni ancora non parlavano.
Il giornalista scrive: “i sordi non conoscono i suoni del mondo”: anche qui con un po’ più di 
informazione si può fare un po' di retorica in meno: il suono è vibrazione, le vibrazioni si 
percepiscono con tutto il corpo: ancora una volta diagnosi tardive perché il test di sbattere una 
porta e far cadere un vassoio con bambini sordi, ma particolarmente attenti alle vibrazioni, 
reagivano come se avessero sentito. Potremmo forse dire meglio che le persone sorde 
percepiscono i suoni in modo diverso dagli udenti? 
Dovrei lasciare questo argomento alle persone sorde, ma vorrei che non si romanzasse su 
bambini e persone sorde con frasi ad effetto.
Arrivo a “Vivere in altalena”. 
Qui il giornalista generalizza e descrive una situazione che può essere vera per pochissimi ma 
assolutamente non per tutte le persone sorde, intendendo le persone sorde dalla nascita o 
dalla prima infanzia con sordità che senza l’ausilio di protesi o impianto cocleare non sono in 
grado di sentire le parole.
Dire che “hanno bisogno di una comunità entro cui vivere e riconoscersi, relazionarsi” … che 
sono capaci di “amicizie che con difficoltà possono essere paragonate a quelle degli udenti” 
sono affermazioni che possono riguardare solo quel particolare mondo di persone sorde che il 
giornalista ha frequentato (forse che solo il fotografo ha frequentato e che il giornalista ha un 
poi romanzato!). 
È il mondo delle persone sorde che usano i linguaggi mimico gestuali imparati nell’ambito delle
scuole speciali per sordi, ora quasi tutte chiuse e che sono state le vere creatrici delle comunità
dei sordi, ovvero comunità degli ex allievi.
E’ il mondo dei nati sordi da genitori anch’essi sordi, che sono una piccolissima minoranza 
rispetto alla quasi totalità dei nati sordi che hanno infatti genitori udenti.
In trent’anni di associazione ho conosciuto persone sorde le più disparate, come le più 
disparate sono le persone udenti che nella mia lunga vita ho potuto conoscere, e che 
comunque sfuggono da troppo facili categorizzazioni. 
Quanto poi alla descrizione dell’ENS, faccio fatica a condividere il giudizio del giornalista. 
Dire che l’Ente Nazionale Sordi “lotta per il miglioramento della vita dei non udenti da tutto il 
Novecento … continua ad adoperarsi per risolvere i tanti problemi legati alla vita pratica, 
soprattutto in quei contesti dove il suono è fondamentale, mentre loro possono sentire solo con
gli occhi …”: è sicuramente dire una verità molto parziale. 
L’ENS si occupa, è vero e soprattutto negli ultimi anni grazie alle tante risorse avute dal 
governo e dagli enti locali, delle persone sorde anziane che sono nate prima dei progressi della 
tecnologia e delle conoscenze cliniche e riabilitative, che purtroppo non hanno potuto 
utilizzare.
Ma come possiamo dire che l’ENS  “lotta per il miglioramento della vita dei non udenti” se non 
solo non fa niente, ma a volte addirittura ostacola gli interventi che possono ridurre il deficit e 
le sue conseguenze disabilitanti nel bambino, se ignora le persone che diventano sorde con 
l’età e investe in lingua dei segni piuttosto che adoperarsi per facilitare la vita a tutte le 
persone sorde e non solo ai loro soci?

Con i migliori saluti, in attesa di una sua pronta pubblicazione a rettifica e a completamento 
dell’informazione sulla sordità.

Emilia Tinelli Bonadonna 
Presidente a.l.f.a. 
Associazione Lombarda Famiglie Audiolesi
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Coordinamento Nazionale Sordità 
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